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Figgente  Agostiniano. 


Je  fdis , qu’  ft  vos  ^eux  eclairés 
Le  faux  gout  tremble  de  paroitre  ; 
Si  jamais  vous  le  rencontrez  , 

11  eli  aisé  de  le  connoitre . 
Toujours  accablé  d’  ornemens  , 
Compofant  fa  voix , fon  vifage , 
AfFeòlé  dans  fes  agremens, 

Et  precieux  dans  fon  langage . 

Monfieur  de  Voltaire  Melange  de 
Peef,  le  Tempie  da  Gout . 
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PREFAZIONE- 


Jantunque  le  Belle  arti  difft ?~ 


rifcano  nelle  regole  pratiche , 
a cui  fi  conformano , nel  dare  alla 
rozza  materia  nuova  forma , vita  , 
e azione ; nulla  di  meno  per  le 
medefime  vie  , che  una  dall ’ altra 
s’  allontana , ejfi  ritornano  tutte  a 
riunir  fi  in  un  foto  fine  , che  è di 
render  conformi  le  immagini  alla  ita- 
tura  -,  di  perfezzionare  /’  intellet- 
to -,  e la  volontà  dell  Uomo  . In 
quefia  conformità , vivamente  per- 
cepita-, confifte  la  Bellezza.  Il  ac- 
corger fette  non  è un  azione  fortui- 
ta dell’  U omo , nè  è fenza  Legge . La 
fitta  bafe  deve  ricercar  fi  nella  natu- 
ra della  fin fazione , dell’  immagina- 
tiva , e dell’  Intelletto  i e ficcome 
nell ’ abito  d’  accorgerfi  del  Bello 
confifte  ii  Buon  gufo  ; ne  fiegue , che 
il  genio  di  quefto  foggiate  alle  leg- 
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gì  delle  dette  potenze  deir  anima. 
Quindi  è , che  / appiglia  male  all ' 
opera',  chi  digiuno  della  Pficologia  s* 
applica  alle  Belle  arti . La  mano , 
non  condotta  da  una  profonda  co- 
gnizione di  quella  for gente , onde 
nafcono  e V appetito  e l abborrimen - 
to , formerà  un  immagine  morta , 
incapace  di  produrre  quel  dolce 
fentimento  , che  fi  diffonde  nell  ani- 
mo alla  vifta  d 9 una  vera  Bellezza . 
Alla  Teoria  de 9 Principi  Generali , 
a cui  fi  conforma  il  Buon  guflo  nel- 
le Belle  arti , gli  oltramontani  dan- 
no il  nome  greco  E fiorisca  . LI  Idea 
del  Bello , riducendofi.  per  così  dire, 
in  un  punto  della  riunione  dì  più 
cofe  del  tutto  differenti , è fempli- 
eijfirha  ; onde  vi  vuol  de  principj  , e 
mezzi  femplici  per  raggiungerla , 
efempj , e imitazione  per  ravviar- 
la . Quanto  a principj  ; io  mi  fon 
dato  il  divertimento  di  efporli  con 
quel  metodo , che  conviene  a un  ar- 

gomen - 
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gomento  puramente  Filo fo fico  ; e quel 
che  concerne  gli  efempj  e l imitazio- 
ne , ciò  fia  incarico  dell ' in  d ufi  ria 
de'  bra  vi  ficolari  , a cui  in  Italia  non- 
man c ano  nè  e [empi ari  di  perfètta 
Bellezza , nè  Maeftn  da  condurgli 
nel  retto  fien fiero  della  pratica.  La 
Teoria  de  principi  Generali  fienza 
quefii  mezzi  fiarebbe  fienile  e di  po- 
ca vantaggio  ; ma  ficcome  dall ’ aìtr$ 
canto  , chi  fie  ne  difico  fi  affé  , non  po- 
trebbe mai  riuficire  perfetto  prof  e fi- 
fior  e delle  Belle  arti;  ne  fie gite , non 
effere  vano  , nè  inutile  F oggetto  del 
mio  divertimento . Laminda  Pritanio 
nelle  fiue  Ribellioni  fopra  il  Buon 
gufto  nelle  fcienze  e arti , confon- 
de il  Buon  gufio  col  metodo  di  fiu- 
diare  le  fcienze , e F arti  delle  ficuo- 
le . Il  Buon  gufilo , di  cui  fi  tratta 
nel  mio  ragionamento  riguarda  egual- 
mente il  Vero,  ed  il  Buono  nelle  ar- 
ti , ma  in  un  altro  punto  di  vifta  ? 
cioè  in  quanto  V uno  e F altro  è 
A 3 Bel- 
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Bello . Egli  divide  il  Buongujìo  in 
univerfale  e particolare . Il  mio  fa- 
rà uno  de’  particola)  i ; e fe  anco 
fojfe  del  tutto  differente , ciò  non  do- 
vrebbe recarmi  biajtmo  ; perchè  de 
guftibus  non  eft  difputandum . 


SAG- 
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SAGGIO 


SUL  BUON  GUSTO  NELLE 
BELLE  ARTI 

O S I A 

Gl’  Elementi  dell’  Estetica  . 


Il  Buon  gufto  deve  conformar  fi 
a certe  regole . 


§•  I. 

L*  Esperienza  infegna  , aver  E 
Uomo  una  naturai  facoltà  di 
- percepire  per  via  della  Senfa- 
zione  , e dell’  intelletto  la  bellezza, 
e la  deformità  degli  oggetti . Que- 
lla naturai  potenza  colf  efercizio» 
. e colf  efperienza  può  talmente  per- 
fezionarli , che  alcuni  per  quella- 
via  arrivano  a fentire  ed  a difcer- 
A q. 


nere 


xnc 

nere  il  Belio  , ed  il  Deforme  delle 
cofe  con  molto  maggior  facilità,  di 
quel  che  facciano  altri , meno  efer- 
citati , o di  fenfo  o d’ ingegno  più 
ottulb  . 

§.  1 1. 

Coloro  che  in  cotefla  maniera  fi 
fon  perfezionati , hanno  il  Buon 
Gusto  naturale  , cioè  hanno  la 
naturai  facoltà  di  percepire,  e di 
diftinguere  la  Bellezza , e la  Defor- 
mità degl’  oggetti , ripulita  per  l’ ufo 
e per  Y efercizio . 

§.11  I. 

Efiì  però  non  faranno  mai  ficuri 
della  rettitudine  del  loro  giudicare 
falla  Bellezza  degl’  Oggetti , fe  non 
fanno  le  regole  , ed  i principi  gene- 
rali , a cui  conformali  ogni  bellez- 
za ; impcrochè  coloro  ? che  per  1’  e- 

ferci- 
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fercizio  hanno  acquiftata  una  certa 
facilità  , d’  accorgerli  del  Bello,  non 
hanno  altra  regola  , le  non  F impref- 
fione  medeiima  de’  fenfi , e F idea_, 
confufa  della  Bellezza , che  indi  ne 
nafce . Ma  chi  non  fa  quanto  fal- 
lace fìa  un  lìmil  operare  ? impera- 
chè  oltre  che  gl’  organi  fenforj  di  na- 
tura loro  poffon  aver  contratto  qual- 
che vizio , anche  dall’  efercizio  vi 
fi  può  effer  indotta  qualche  man- 
canza notabile  . Se  gli  Uomini 
generalmente  , e gl’  artefici  in  fpe- 
cie  da  bel  principio  n on  fi  fono  at- 
tenuti a modelli  di  perfetta  Bellez- 
za, F imprefiìoni  fenfuali  ne  con- 
traggono una  imperfezione,  dal- 
la quale  con  gran  pena  potranno 
liberarli . Anche  F età  induce  una 
gran  variazione  ne’  fenfi,  talmente 
che  le  cole  di  grata  fenfazione  nel- 
la  Gioventù , talora  divengono  o 
indifferenti , o poco  commuovono 
i fenfi  nell’  età  più  avanzata . Non 
A 4 folo 
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folo  gl*  affetti  preferiti , ma  anco  la 
rimembranza  de’  palìati  hanno  una 
gran  forza  fa’  fenfi  ; e c’  infogna 
1’  efperienza , che  dall’  affètto  domi- 
nante anche  i lenii  vengon  modi- 
ficati , e corrotti . Da  quefti  argo- 
menti coffa  evidentemente , che  il 
Buon  gufto  naturale , il  quale  nel 
percepire  , e giudicare  della  Bellez- 
za fondali  nell'  impreffìone  de’  lenii , 
e nell’  idea  confufa  che  ne  nafce  » 
ila  foggetto  all’  errore . 

§.  I V. 

Ora  non  potendo  ne  anco  fin- 
gerli un  errore  che  non  ila  un  de- 
viamento dalla  regola;  ne  liegue  con 
evidenza  , che  vi  debban  effer  certe 
regole  collanti , a cui  fi  conformi 
il  Buon  gufto  nel  percepire , e giu- 
dicare della  Bellezza  » e della  Defor- 
mità degli  oggetti . 

f.v. 
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§•  V. 

Che  quede  regole  non  Ciano  co - 
nofciate  didimamente  da  chi  li  con- 
tenta dei  foto  Buon  godo  naturale, 
ciò  lì  vede  in  coloro  , che  dall’  aver 
veduto  di  continuo  , o copiato  del- 
le belle  pitture,  dame,  e fabbriche 
o dall’  aver  il  codeine  di  leggere  , 
e imitare  delle  beile  Poelìe , hanno 
acquidata  una  gran  facilità  di  fen- 
tire,  e difeernere  di  limili  oggetti  la 
bellezza;  interrogati  però  perchè  i 
fuddetti  oggetti  liano  belli,  non  fan- 
no enumerare  le  note  caratteridi- 
che  della  bellezza,  cioè  non  hanno 
T idea  didima  delle  regole . 

§•  V I. 

I principj  del  B ioti  gufto  riguar- 
do alle  Belle  arti  debbon  effere  de- 
dotti dalla  natura  medesima  ; onde 
elìendo  certi  ed  immutabili,  formano 
A 6 una 
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una  fcienza  che  chiamai  EJìetica 
(a).  Quella  deve  contarli  tra  le_, 
difcipline  più  cofpicue  della  Filo- 
fofia . Imperochè , o li  prenda  la 
Filofofia  per  un  abito  d’  inveiti- 
gare  , e di  conofcere  d’ ogni  co- 
fa  la  ragion  fufficiente , o per  uil 
complelfo  di  tutte  quelle  fcienze , 
che  ci  conducono  alla  beatitudine 
naturale  ; la  cognizione  del  buon 
gufto  nell’  uno  , e nell’  altro  fenfo 
è fcienza  Filofofica . Ella  mette  1’ 
Uomo  in  illato  di  poter  dar  la  ra- 
gion fufficiente  d’  ogni  vera  bellez- 
za individuale  ; e tanto  contribuifcc 
alla  naturai  felicità  dell’  Uomo  , 
quanto  può  giovarci  il  diltinguere 
la  vera  bellezza  dall’  apparente . 

§ VII. 

(a)  EJìetica  in  greco  # 1 ' dal  verbo  GW0*- 

Sa Sento,  non  lignifica  fidamente  la  per- 
cezion  de’  feniì  , ma  anche  dell’  intendimento;  co- 
me T infegnaEfichio  nel  fuo  Leffico,  ove  prende 

di  tf'S’ YfiUS  y e VOtfFtg  per  voci  Sinonimo  . Onde  il 

vede,  che  la  voce  C&i<r$KWJLy  ( Eidetica)  è attilli- 
ma  ad  efprimere  Y oggetto » di  cui  fi  tratta . 
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§.  VÌI. 

Elfa  perciò  non  folo  conviene  a 
un  Letterato  , ma  anco  all’  Artefi- 
ce . Quelli  fapendo  diftintamente  i 
principi  collanti  del  buon  gullo  , fa- 
rà maggiormente  allìcurato  della_, 
bellezza  del  fuo  lavoro.  Egli  per 
E avvenire  in  ogni  cafo  non  fene 
difcollerà  ; e potendone  enumerare 
i caratteri  diltintivi , cioè  i principi 
certi  e llabili , farà  capace  di  com- 
municarne  l’ idea  agli  altri . In  que- 
llo modo  arrecherà  un  grand’  utile 
a fe  medefimo  , ed  al  genere  umano . 

La  Bellezza  in  genere. 

§.  Vili. 

Il  nobil  oggetto  dell’  Elletica  è 
la  Bellezza . Ma  prima  di  fpiegare 
la  natura  della  Bellezza , bifogna_, 
toglier  di  mezzo  alcuni  pregiudizi 

che 
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che  molti  hanno  intorno  alla  mede- 
fi  ma  : [i]  non  poter  darli  la  defini- 
zione della  Bellezza  , eìFendo  efiT. 
puramente  arbitraria  , e conforme 
al  genio  differente  degl*  Uomini , e 
de* Popoli;  [2]  onde  inferifcono  ef- 
fcr  bello  tutto  ciò  , che  piace  . 

Ma  quanto  fia  mal  fondata  la  pri- 
ma aflerzione  , ce  Y inlegna  la  mani- 
fella  fperienza . Le  belle  Immagini 
che  s’  ammirano  nell* Opere  di  Ome- 
ro, Virgilio,  Petrarca,  Tallo,  Ario- 
Ilo,  e d' altri  Poeti,  per  più  Secoli, 
e da  tutte  le  Nazioni  li  rìconofco- 
no  come  modelli  di  perfetta  bellez- 
za . Le  Pitture  di  Ra facile  d’  Urbi- 
no, di  Tiziano  , d?  Andrea  del  Sar- 
to , e di  molti  altri  Autori  a cui 
mai  potranno  lembrar  brutte , fe_^ 
non  a chi  ha  la  mente  , e la  fan- 
telia  guafla , e corrotta  , e non 
fente  ciò  che  tutti  gli  Uomini  fon- 
tano ? Parlandoli  della  bellezza  alla 
moda  ? Y aflerzione  è vera  , oppure 

voleri- 
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volendoli  intendere  fotto  nome  di 
Bellezza  la  Venuilà»  di  cui  canta 
Gio;  Battifta  Cotta; 

Ludibrio  d*  anni , fior  di  Venuflacfe  r 
Per  cui  fovente  il  fornmo  Ben  s*  obbria * 

Si  arretra  vergognofo , e (la  in  difparte 

. Di  quella  vifla  Signoril  Beltade , 

Che  dall1  ordine  ìiafce  ed  armonia  9 
Onci 1 e formata  ogni  corporea  parte  * 

Ma  trattandoli  della  Bellezza  vera* 
e conforme  alla  natura  medelima  s 
non  può  elTer  arbitraria  l’ idea  della 
medelima  , quantunque  Io  Ha  1’  ap- 
plicazione dell’  idea  generale  agl’ og- 
getti particolari . Mi  ip'ego:  Benché 
gli  Uomini  liano  differe  iridimi  nel 
giudizio  che  formano  folla  bontà  del- 
le azioni»  c delle  cole  umane;  ciò 
non  oliarne  tutti  convengono  nell* 
Idea  generale  del  Buono  » edere  buo- 
no tutto  ciò  che  contribuifce  qualche 
cofa  alla  noltra  felicità  . II  difètto  Ha 
nella  mal  fatta  applicazione  di  quella 
idea  generale  all’ azioni,  ecofepar- 

tico- 
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ticolari . Ma  onde  mai  deriva  una 
sì  gran  divertita  nel  giudizio  pra- 
tico che  fi  fa  della  bellezza  ? Dagli 
organi  fenforj  viziati  dall’  ufo , dall* 
educazione , e da  tutti  quell'  impe- 
dimenti, che  fi  fono  fpiegati  (§.  ni.); 
a cui  in  quello  luogo  s'aggiunga, 
che  le  cofe  , le  quali  da  principio 
erano  oggetti  d'  ammirazione , o di 
rifpetto , e che  come  tali  cagiona- 
rono una  grata  fenfazione  negl'  Uo- 
mini , col  fucceflb  de'  tempi  fi  fono 
conciliate  il  nome  di  bellezze  , per 
efempio  le  Figure  % ed  i Caratteri 
cuciti  nel  vifo  de'  Tungulì  ; e che 
dalla  vivacità  de’  colori  molti  ven- 
gono commofli , a giudicar  belli  tali 
oggetti , quantunque  la  bellezza  nel 
colore  non  condita . Il  color  bian- 
co più  d’ogni  altro  rimanda  i rag- 
gi della  luce  , e perciò  efiendo  più 
feniibile,  fa  sì , che  un  corpo  bianco 
fi  itimi  più  belio  d'  un  corpo  nero, 
ma  erroneamente  ; infegnandoci  Fé- 
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fperienza , che  anco  un  corpo  ben 
formato  di  metallo , o di  pietra^ 
ofcura  è egualmente  bello  . Un  Mo- 
ro ben  fatto  può  ftimarii  non  men 
bello  d’  un  Europeo  . 

Quanto  al  fecondo  pregiudizio  , 
effer  bello  tutto  ciò  che  piace  ; egli 
non  può  negarli , che  il  beilo  non 
ecciti  in  noi  un  piacere  ; ma  dall’ 
altro  canto  non  può  dimoltrarli , 
effer  bello  tutto  ciò,  che  ci  alletta, 
L’  cfperienza  c’  infegna  , che  anche 
gli  oggetti  poco  , o punto  belli  re- 
cano piacere  a coloro  , che  non  han- 
no fentito  nè  cofe  belle  , nè  di 
maggior  bellezza  , oppure  che  fon 
dominati  da  una  palìionc , che  nel- 
la lor  fantalia  finge  una  bellezza , 
che  non  ’efifte . Una  bellezza  an- 

ri 

che  mediocre  della  natura  piace_. 
talora  più  di  qual  fi  Ila  bellezza  più 
rilevata  dell’  arte  , per  quanto  foffe 
conforme  a un  modello  perfettiflimo 

della 
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della  natura  . Dunque  il  piacere  non 
è il  criterio  della  Bellezza . 

§•  I X. 

In  qualunque  oggetto  a cui  s’ 
attribuifce  la  Bellezza  , ritrovanlì  le 
feguenti  note  Caratteriftiche  : [ i ] Va- 
rietà delle  parti,  [2]  unione  delle  va- 
rie parti,  talmente  ordinare,  che  [3]; 
il  tutto  Ila  {ufficiente  ad  ottenere  il 
line  a cui  è deftinato,  [4]  che  l’uo- 
mo di  quefte  note  caratteriftiche  s* 
accorga  co’  feniì , o coll’  immagi- 
nativa, e coll’intelletto.  I Tun- 
guli  attribuendo  la  bellezza  ad  uni 
vifo  adorno  di  Figure  cucitevi  nella 
carne  , e pervadendoli  egualmente 
ritrovarvi  i caratteri  enumerati  del- 
la bellezza,  come  noi  crediamo  ri- 
trovargli in  un  capo  ben  allettato 
alla  moda,  dimoftrano  aver  l’idea 
generale  della  Bellezza,  credendo 
erroneamente  fcorgervi  una  armo- 
nia 
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nia  delle  varie  parti  adatte  a quel 
fine  , a cui  fon  desinate.  Vedi  §.  ih.» 
e vili. 

§•  X. 

Il  confenfo  o fia  T armonia  di 
varie,  parti , adattate  a confegjire 
quel  fine  , a cui  il  tutto  è deflinato, 
'chiamali  perfezione . Chi  s’  accorge 
di  quella  armonia  delle  varie  parti, 
percepifce  la  perfezione  deli'  ogget- 
to . Onde  corta  che  la  Bellezza  non 
è altro , che  la  perfezione  d’  un  og- 
getto , percepita  co * f enfi , coll ’ im- 
maginativa , e coll ’ intelletto . 

§.  XI. 

Non  può  dubitarli  della  data  de- 
inizione , ertcndo  del  tutto  confor- 
ne  alla  fperienza . Imperocché  per 
[ual  altra  ragione  concediamo  noi 
i bellezza  ad  una  fabbrica , fe  non 
erchè  ci  liamo  accorti  della  limetria 

delle 
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delle  varie  parti , faflicienti  a quel 
fine  a cui  la  fabbrica  è deftinata? 
Nella  defcrizione  che  'Plinio  fa  d5 
una  bella  fiatila  d5  un  Vecchio,  a 
chiaro  occhio  fi  trova  verificata  la 
data  definizione . Lib.  iti.  Gap.  7.  egli 
dice:  Corinthium  fignum  efjlngitfe- 
mem\  offa,  mufculi , nervi,  venae* 
rugae  etiam  ut  fpirantis  app  areni, 
rari  & cedentes  captili , lata  frons 
contratta  facies  , exile  cottura  : pen- 
dant Incerti , papittae  jacent , reeej- 
fit  venter . Chi  non  vede  che  in- 
cucila ftatura  le  varie  parti  cofpi 
rana  a rapprefentare  un  vecchi* 
tale  quale  , come  egli  è di  naturi 
fua  ? chi  non  s’  accorge  dell’  armo 
nia  delle  parti , e del  fine  a cu 
fon  defiinate . 

Per  illuftrare  viepiù  la  definizio 
ne  della  Bellezza,  gioverà  molt< 
rapportar  ciò , che  ne  dice  Bergt 
ro  nel  fuo  Libro  fingolare  della 
naturai  Bellezza  dell5  orazione  pa 

77*  ? 


?y0  e 7 q.  Ut  pule hrurn  dicatur  cor- 
,us , partes  oportet  eam  habeant 
onformitatem , cujufque  per- 

edio naturae  debita  requirit , P of- 
~unt  caput , manus  , pedes , 
•orporis  membra  feorfm  fpedata  % 
’ecundum  ordinem  a natura  fanci- 
um  , //V  effe  perfeda , i«  eorum 
orma  •>  modo  orniti  ratione  nullus 
■eprehenjtoni  locus  •>  laudi  contrai 
?f  admir ationi  amplus  pateat  catn- 
ìus  . Suae  tamen  partes  fuis  per  fe 
1 timer is  abfolutae  dedecor abunt  cor- 
ì)us  7 nifi  e am  habeant  va  ole  m ac  ino- 
ìurn  , qui  kongruere  confort  videa - 
7/r.  Proinde  corporis  partes  , 

'efie  efi  7 fingulae  tantum  ac 
reparatim  confideratae  7 

perfezione  y fied  etiam  in  ea  * 
uia  coaluerunt  y compage  cum  quo- 
iam  juftae  magnitudinis  dee  ore  con - 
'jeniant  inter  fey  & ordine  menfu- 
* aque  confpirent . Iam  demum  exi- 
(ht  illa  corporis  pulcritudo  y quae 
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apta  membrorum  compofetione  movet 
oculos  deletfat , hoc  ipfo  quoti  in- 
ter fe  omnes  parte s cum  quo d am 
lepore  confentìant  - 

§.  XII. 

La  Deformità , o fia  la  Bruttez- 
za è T Imperfezione  d’  un  oggetto 
percepita  co’  feti  fe , e coll’  intelletto . 
Di  quella  definizione  i Caratteri  ri- 
trovanti efprefii  nella  defcrizione, 
che  Terenzio  fa  d’  una  Donna  brut- 
ta . Egli  la  chiama,  rufam , Cae- 
Jìanii  fparfo  ore , adunco  nafeo , cu- 
jus  exiguo  corpori  caput  ingens , 
Iongi  pedes  , longae  manus , facies 
contrada,  aures  promiffae , dentes  li- 
vidi , & color  muftellinus ..  Ognuno 
vede , efier  brutta  la  Donna , per- 
chè tra  fuoi  membri  non  v’  è fi- 
metria . 


§.  XIII. 
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§•  XIII. 

La  Bellezza  nel  lignificato  più 
proprio , è un  oggetto  della  villa . 
Chiamanlì  però  anche  belle  quelle 
cofe  , che  nell’  organo  Senforio  dell’ 
udito  producono  fenfazioni  armo- 
niofe . Con  minor  proprietà  accor- 
dali anche  il  nome  di  Bellezza  a 
quelli  oggetti , che  per  la  lòr  mor- 
bidezza e finezza  delle  parti  pro- 
ducono una  grata  fenfazione  ne!  fen- 
fo  del  Tatto.  Ora  efi'endo  cofa  cer- 
ta , che  la  carne  de’ Mori  è più  mor- 
bida al  tatto , che  quella  de’  Bian- 
chi, ed  il  colore  non  facendo  dif- 
ferenza nefi’una  nella  bellezza  degli 
oggetti  ( §.  vin.  ) , potrebbe  nafcere 
la  queftione , fe  la  bellezza  d’  un_. 
Moro  debba  preferirli  a quella  d’ 
un  Europeo  ? Chiamanfi  talora  bel- 
li anche  l’ odore  ed  il  fapore  ; fa- 
rebbe però  meglio , dare  ad  am- 
bedue i nomi  di  fquifito,  buono, 
eccellente,  ec.  §. XIV". 
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§.  x i v. 

La  Bellezza  s’ attribuire  non  fo* 
lameme  a’  Corpi , ma  anche  agli 
/piriti , ed  alle  azioni  loro . Le  va- 
rie facoltà , gli  attributi , i fini  e 
motivi , e le  confeguenze  delle  a- 
zioni  di  quefie  foftanze  prive  di 
materia  pofi’ono  conlìderarli  come 
varie  parti  coftituenti  un  tutto , 
che  tra  loro  fon  unite  , e ordinate 
ad  ottenere  quel  fine , a cui  fon 
deftinate  . Formandoli  in  quello 
modo  il  noftro  intelletto  un  idea 
diftinta  della  perfezione  degli  fpi- 
riti , e delle  loro  operazioni , non 
dubita  punto , d’  accordar  loro  la 
Bellezza  . V Iliade  , V Eneide  , la 
Gerufalemme  liberata , il  Paradifo 
perduto  , e altre  Opere  infigni,  che 
fanno  onor  alla  mente  umana,  di- 
moilrano , convenir  con  fomma^ 
ragione  la  bellezza  alle  operazioni 
dello  fpirito.  Qual  immagine  può 

mai 
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mai  efler  più  beila  di  quella , eh* 
Tallo  fa  di  Dudone  moribondo  ? 

Cade  , e gli  occhi , che  appena  aprir  fi  ponno  » 
Dura  quiete  preme  , e ferreo  fonno  . 

Gli  apri  tre  volte  , e i dolci  rat  del  deh 
Cercò  fruire  , e Jovra  un  braccio  alzarfi, 

E tre  volte  ricadde  , e fofeo  velo 
Gli  occhi  adombrò , che  fianchi  alfin  ferrarfi > 
Si  difiòlvono  i membri  ; e di  mortai  gelo 
Irrigiditi  , e di  Judor  gli  ha  Jparfi . 

Geruf.  lib.  Canto  in. 

D’  una  bellezza  forprendente  c 
quella  Pittura , che  fa  Ariofto  d’ 
un’  Orfa  combattuta  da  due  con- 
trarie paffioni  d’ ira  e d’  amore  . 


Come  Orfa  , che  V alpeftre  Cacciatore 
Nella  pietrofa  Tana  a ff alito  abbia  , 

Sta  /òpra  i Figij  con  incerto  core , 

E freme  in  fuono  dì  pietà  , e di  rabbia  ; 

Ira  V invita , e naturai  furore 
A J piegar  C unghie  , e a infanguinar  U labbia  , 
Amor  /’  intenerifee  , e la  ritira 
A riguardar  a i Figij  in  mezzo  V ira  . 

Orlando  Fur.  Canto  ip» 
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§.  X V. 

Dalla  definizione , che  s’  è data 
della  perfezione  ( §.  x.  ) coita , che 
in  ogni  oggetto  perfetto  vi  debba 
effe-e  un  certo  fine , a cui  corri- 
ipondono  tutte  le  parti  coftituen- 
ti  . Il  fine  a cui  è deilinato  un 
oggetto  perfetto  chiamaii  la  Regola 
della  perfezione . Per  Confegucnza 
anche  in  un  oggetto  bello  deve  ef- 
fe re  una  regola  della  perfezione . 
Per  efempio  : il  fine  o ita  la  Regola 
della  perfezione  della  Poelia  , è di 
ammaeitrare  f’  intelletto  , e di  com- 
muovere il  cuor  umano  alla  virtù 
per  via  d’ immagini  dilettevoli . 

§.  XVI. 

Quanto  maggiore  è il  numero 
delle  parti , che  corrifpondono  a 
un  certo  fine , e quanto  è maggio- 
re quella  corrifpondenza  col  fine 

pre- 
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prcfifTo , tanto  maggiore  è la  per- 
fezione . L’ ifleflo  iì  può  dire  della 
Bellezza  , aggiungendovi  la  condi- 
zione , che  fìa  percepita  co’  feniì 
non  viziati , e coli’  intelletto  non 
imbevuto  di  pregi*  dizj . Quando  la 
Greca  Poetelfa  Saffo  dipinge  1’  ec- 
cedi vo  amore,  elfa  nella  fua  pittu- 
ra riunifee  1’  anima  , iì  corpo  , F oc- 
chio , F udito  , la  lingua  , il  colore  . 

Heureux  ! qui  prés  de  toi , peur  toi  feule  foupìre; 
Qui  jouit  du  plai/ir  de  f entendre  parler  : 

Qui  te  voit  quelque  fois  douchment  lui  fourire  . 
Les  Dìeux  dans  fon  bonheur  peuventdls  regalerà 
*-  * * * % * 

**-*•*  •* 

J>  fens  de  ve  ine  en  veine  une  fvbtìle  flatne 

Courir  pny  tout  rììbn  Corps,  fi  tòt  eque  je  te  vois  : 
Et  dans  les  doux  tranjportsfou  slegare  mon  ame , 
Je  ne  fqaurois  trouver  de  langue  ni  de  voix  . 

* * * * *• 

* * * * * 

Un  nuage  confus  fe  repand  fur  ma  vue  : 

Je  n'entends plus:je  tombe  en  de  douces  langueurs: 
Et  pale  ? fans  haleine  , interdite  , eperdue  , 

Un  fri  (fon  me  faijit  : je  tremblt  ; je  me  meurs  , 

Nella  tradii?, ion  Francefe  del  trat- 
tato di  Longino  fui  maravigliofo, 
e fui  fublime  nel  difrorfo  . 

B 2 §.  XVII. 
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§.  XVII. 

La  Bellezza  degli  fpiriti , e del- 
le loro  azioni  morali  è proporzio- 
nata alla  maggior , o minor  confor- 
mità loro  coll'  efler  fuprcmo  . 

§.  XVIII. 

Per  confeguenza  in  Dio  è la  mag- 
gior bellezza  che  ila  potàbile  . Egli 
è il  Creatore  della  bellezza  di  cui 
è adorna  la  Natura  da  effo  creata. 

\urea  pende  dal  Ciel  ncbil  Catena  , 

Che  il  Bello  eterno  a contemplar  conduce; 
E P efterna  cM  Mondo  amabil  luce 
E’  il  primo  A e che  a veder  lui  ne  mena  . 
Quinci  entro  al  Ct  rpo  appar  Palma  fé  rena 
Che  qual  raggio  per  vetro  , in  lui  riluce  ; 

E l’altro  anei , eh.'  al  Divin  B 1 n’è  duce 
Son  le  onefte  virtudi , ond’  è ripiena  . 

Salgo  a P Angelo  poi  franco  e leggiero, 

E del  Beilo  Immortai  ne  dan  contezza 
Le  idee  leggiadre,  onde  rifplende  altero- 

E giunto  al  fine , ov’  hò  di  gir  vaghezza  , 
Scopro  nel  primo  B Ile  , e primo  Vero, 
Degna  di  fommo  amor  lemma  B -Pezza  , 

Di  Gio : Cott&  . 

§.  XIX. 
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§•  XIX. 

La  bellezza  delF  UmVerfo  e for- 
prendente , etTendo  coaipofta  d?  un 
numero  indicibile  di  parti  armonio 
fe . Ella  non  può  e (Ter  maggiore  in 
quanto  è commenfiirata  alF  intel- 
letto > ed  a’  fenfi  limitati  deli'  Uomo. 

§•  x'x. 

\ 

Sono  in  errore  coloro  (a) , che 
fi  perfuadono  , eli  fiere  degli  artefat- 
ti di  maggior  bellezza , che  qualfi- 
fia  più  bella  opera  della  natura;  of- 
fendo cofa  non  per  anco  dimoftra- 
ta , che  1’  arte  fia  arrivata  a cono- 
fcere  le  più  fublimi  bellezze  della 
natura  , maffime  di  corpi  intieri . 
Oltre  di  ciò  accade  di  rado  , che  la 
natura  all’  organo  fenforio  prefenti 
il  grado  più  fublime  di  fua  bellez- 
B 3 za , 

(a)  W fnkelwisnn  nella  fua  Storia  dell’  arte  an- 
ti.ji-ato.  -psg.  155.,  e nelle  anictaz.  pag.  35. 


X 30  X 

za  ; ed  è rariJilmo  il  cafo , che  i 
più  bravi  maeftri  abbiano  T occa- 

lìone  di  difegnarla  . 

§.  X X I. 

Siccome  le  parti  tutte  iniìeme_, 
non  diferifcono  dal  tutto  ; ne  lie-  . 
gue  > che  ognuna  delle  parti  non ^ 
folamente  nella  fua  propria  forma- 
zione , ma  anche  nel  modo  del  lùo 
iito , e della  coerenza  corrifponda 
alla  natura  del  tutto  , che  effe  com- 
pongono . Quella  corrifpondenza , 
che  vedefi  nelle  parti  chiamali  Or- 
dine . 

§.  X X I I. 

Quel  carattere  di  fomiglianza  in- 
terna , in  cui  convengono  tutte  le 
parti  del  tutto  , chiamali  Regola 
dell  ordine . Se  le  parti  portano  un 
fol  carattere  di  fomiglianza , l1  or- 
dine 
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aìne  li  chiama  femplice . Se  elle  tut- 
te iì  raffòmigliano  in  più  caratteri, 
allora  /’  ordine  è compatto . Per  efein- 
pio , fe  1’  artefice  nel  Tuo  artefatto 
tiene  per  regola  dell’ ordine  non  fo- 
lamente  la  natura , ma  anche  la 
moda  , allora  nell’  artefatto  v’  è un 
ordine  comporto . 

§.  XXIII, 

In  ogni  oggetto  bello  deve  ritro- 
varli un  ordine;  perchè  tutte  le  fue 
parti  debbon  corrifpondere  nel  co- 
ftituire  quel  tutto  , da  cui  elle  tut- 
te inlìeme  non  diffèrifeono  . L’ iftef- 
l'o  Teorema  può  dimoftrarli  anco 
col  feguente  argomento . L’  ordi- 
ne  delle  parti  d’  un  oggetto  è Idu 
bafe  della  perfezione  , e per  con- 
feguenza  della  bellezza  ; Impe- 
rocché fe  le  parti  non  corrifpondo- 
no  alla  natura  del  tutto , che  die 
compongono , non  corrifponderan- 
B 4 no 
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no  nè  anco  all' ac  qui  Ito  del  line,  a 
cui  il  tutto  è destinate , e per  con- 
feguenza  il  tutto  non  farà  nè  per- 
fetto, nè  bello,  quando  vi  manca  f 
ordine  delle  parti . Indi  lìegue  an- 
co che  ogni  oggetto  bello  è confor- 
me a una  regola  dell 7 ordine . 

§.  XXIV. 

La  bellezza  eìTendo  la  perfezzio- 
ne  d?  un  oggetto  percepita  co'  len- 
ii e coir  intelletto  , è Decedano  che 
fpiegata  la  natura  della  bellezza  ; lì 
diano  delle  regole  generali,  a cui  li 
conformi  la  fenfazione , acciocché 
F intelletto  non  sbagli  nell’  applica- 
re i caratteri  generali  della  bellez- 
za ad  oggetti  particolari. 

L’  Accorgimento  della 
Bellezza. 

§.  X X V. 

Egli  è cofa  dimoftrata  nella  Pfico- 

logia , 
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logia , che  le  Tentazioni  nella  men- 
te producono  idee  confale  ; cioè 
tali  nozioni  nelle  quali  non  lì  di- 
fcernono  chiaramente  le  note_, 
Caratterifnche  delF  oggetto , Dalla 
. fen fazione  forma  la  mente  Y idea 
del  color  rollo  ; ma  non  difcernen- 
dovi  F intelletto  chiaramente  quelle 
note  Caratteriftiche",  per  cui  il  co- 
lor rollo  diftinguelì  dagli  altri  colo- 
ri , ne  iìegue , che  Y idea  del  color 
rollò  è confida . 

§.  XXV  I. 

Indi  Iìegue  7 che  non  ellendo  ca- 
paci i feniì  di  produrre  nella  men- 
te noftra  un  idea  didima  della  bel- 
lezza d*  un  oggetto , cioè  una  tal 
idea  , in  cui  lì  diftinguono  i Caratteri 
interni  della  medelìma , Y intelletto 
lì  debba  attenere  a certe  regole  per 
cangiar  F idea  confufa avuta  dalla 
lenfazione  della  bellezza , in  diftin- 
B 5.  ta 
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ta , prima  di  farne  un  retto  giudi- 
zio . Ciò  è tanto  più  neced’ario  , per- 
chè quantunque  F idee  cotìufe  per 
lo  più  pofiàn  renderli  diftinte  per 
via  di  paragonarle  con  altre  cole  , 
di  cui  già  abbiamo  un  idea  diftin- 
ta , quello  fuffidio  manca  per  rap- 
porto alla  Bellezza  . Ella  è fola  e 
femplice  , e non  fi  trova  un  indi- 
viduo nella  natura,  che  con  ella 
polla  paragonarli  . 

§.  XXVI  I. 

Il  mezzo  più  efficace  di  cangiar 
F idea  confala  della  bellezza  in  di- 
ftinta  , è V attenzione  , e la  rifieffio- 
ne . Imperochè  le  la  mente  li  fida 
fui  caratteri  dell’  oggetto  bello , fe 
F uno  doppo  F altro  fingolarmente 
confiderà  ; ella  vedrà  chiaramente  , 
fe  tra  le  note  caratterilliche  fi  tro- 
vino quelle  , che  cofiituifcono  F i- 
dea  generale  della  bellezza , ed  in 
. que- 
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qaefto  modo  le  fapra  indicare;  lo 
che  'è  un  fegno  , che  l’ idea  confu- 
fa  s’  è cangiata  in  dilinta . 

§.  XXVIII. 

Onde  cola  , che  per  giudicar  ret- 
tamente della  bellezza  d un  ogget- 
to , quela  può  lab;lir{i  come  rego- 
la generale  . S’  efatninino  tutti  i 
caratteri  dell ’ oggetto -,  es  non  vi  s . 
attribuita  la  bellezza  , fe  non  vi 
Jì  ritrovano  le  note  car atteriftiche  ^ 
che  coftituifcqno  V idea  generale  del- 
la medejìma . 

§.  XXIX. 

Ciò  fi  effettuerà,  fe  prima  d’ 
ogn’  altra  cola  s’ inveliga  [ i ] la- 
regola  dell’  ordine  , _ che  fi  ritrova 
nell’  oggetto  ? Se  fu  femplice , o 
compaia  ? [2]  la  regola  della  per- 
fezione , o fia  il  fine , a cui  1 og- 
B 6 getto 
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getto  è deftinato  ; [ 3 ] fe  tutte  le 
parti  corrifpondono  non  tanto  ad 
ognuna  delle  regole  dell9  ordine , 
quanto  anche  a quella  della  perfe- 
zione ; [4]  in  qual  grado  li' ritro- 
vi quella  conformità  colle  regole , e 
quanto  grande  lia  il  numero  delle 
parti  che  compongono  Y oggetto 
bello. 

Le  Belle  Arti  , e la  Bellezza 
de’  loro  prodotti  in  specie  . 

§.  XXX. 

U abito  di  produrre  un  lavoro 
conforme  alle  regole  della  Bellezza, 
chiamali  Bella  arte  . Sono  fette  le 
belle  arti . La  Pittura  , Scultura  , 
hit  aglio  , Architettura  , Mafie  a , 
Poefia , e Rettorica . Chi  ha  una 
folida , e didima  cognizione  delle 
regole  delle  Belle  Arti , fa  le  Belle 
Lettere  . Tra  le  Belle  Arti  pub  con- 
tarli 
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tarli  ancora  il  Ballo  , in  quanto  co’ 
regolati  movimenti  del  corpo  s’  eff 
primono  1’  armonia  della  Muiica  , c 
gl’  affetti  dell’  Uomo  . 

§.  XXXI. 

Le  Belle  arti  hanno  per  regola 
dell’  Ordine  la  natura  medefima  ; 
cioè  le  parti  componenti  degl’  Ar- 
tefatti debbon  aver  la  fomiglianza 
colle  cofe  narurali , che  effe  prefe.n- 
tano.  Ma  a qual  oggetto  naturale 
conformaci  la  Mufica  , l’Architettu- 
ra , Poelia  , e la  Rettorica?  la  prima 
è l’ immagine  degl’  aflètti  umani  : la 
feconda  imita  la  llmetria  del  Cor- 
po umano  (a)  : le  due  ultime  in 

dif- 

» 

(a)  Vìtruvìo  Lib,  4.  c.  1 , infegna,  che  riguardo 
al  diametro  , c all’  altezza  delle  colonne  i Greci 
fcelfeto  per  regola  dell’  ordine  Dorico  1’  Uomo 
medefimo , e fupponendo  da  principio  efler  il 
piede  d’  un  uomo  la  fella  parte  della  ilatura 
umana , vollero  che  il  Diametro  della  colonna 
paragonata  coir  altezza  comprefo  il  capitello , 

fiali? 
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differente  maniera rapprefentano  con 
le  pirole  efficaci,  .ed  efprelìive  gli 

oggetti,  di  cui  trattano. 

§.  XXXII. 

flalfe  come  i.  in  6.  , cioè  che  l’altezza  folle  di 
6.  Diametri . Col  tratto  del  tempo  vi  fu  ag- 
giunto il  fettimo  Diametro.  Si  poteva  allora 
dire , che  la  colonna  Dorica  aveva  la  proporzio- 
ne del  corpo  umano  ; perchè  il  piede  dell’  Uo- 
mo è almeno  la  fettima  parte  della  fua  altez- 
za . Gl’  Jonii  cercando  di  fare  con  più  ancora 
di  delicatezza  e di  eleganza  i loro  edifìzj  , ten- 
nero il  metodo  già  ufato  per  la  compofizione 
dell’ ordine  Dorico  , ma  invece  di  prendere  per 
modello  il  corpo  dell’  uomo  , cffì  fi  regolarono 
fu  quello  della  Donna;  ed  a fine  di  rendere  le 
colonne  di  quell’  ordine  novello  più  fvelte  , e 
più  graziofe  , diedero  loro  otto  volte  tanta  altezza  , 
quanto  era  lungo  il  loro  Diametro  . In  progreflo 
di  tempo  quelle  colonne  fono  fiate  fatte  eguali 
in  altezza  a 8.  e mezzo  de’ loro  Diametri,  e 
prefcntemente  a 9.,  comprendendovi  il  Capitel- 
lo e la  bafe  » Fecero  pure  alcune  fcanalature 
per  lo  lungo  del  fallo  a fine  d’imitar  le  pieghe 
de’  veùiti  delle  Donne  . Le  volute  del  Capitello 
rapprefentarono  quella  parte  de*  capelli  , che 
pendevano  a ciocche  da  ciafcuna  parte  del  vol- 
te. Gl’ Jonii  aggiunfero  finalmente  alle  loro  co- 
lonne una  bafe  , che  non  era  in  ufo  nell’  ordine 
Dorico . Quelle  bali  eran  fatte  a maniera  di 
corde  attortigliate  » per  efier  quali  come  i cal- 
zari delle  medelime  colonne  . 


X 3?  X 

§.  XXXII. 

Si  sà  però  che  tal  volta  i mae- 
llri  delle  Belle  arti  conformanfi  in 
parte  a regole  arbitrarie , introdot- 
te dal  credito  di  famofi  maeftri.Un 
artefatto  bello  conforme  a regole 
arbitrarie  ha  una  Bellezza  alla  moda. 

§.  XXXIII. 

La  Regola  della  perfezione , o fia 
il  fine  delle  belle  arti , è di  preftar 
aiuto  alla  Filofofia , cioè  d’ impa- 
dronirli della  Fantalia , e del  cuor 
umano , di  rintracciarvi  i principi 
neceflari  ed  utili  della  Filofofia  , che 
rendono  1’  Uomo  felice  , e di  pro- 
durvi F amor  della  Virtù,  e T ab- 
borrimento  de’  vizj . Oltre  che  que- 
llo è il  fine  di  tutte  le  facoltà  del’ 
Uomo , lo  è con  maggior  diritto 
delle  belle  arti . Imperocché  i loro 
prodotti , e (Tendo  adorni  d’  una  bel- 
lezza 
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lezza , che  produce  una  grata  fan- 
azione  nell’  Uomo , fon  un  mezzo 
efficaciffimo  , di  commuovere  il  cuor 
Umano . 

§.  XXXIV. 

Le  Belle  arti  di  natura  loro  pro- 
ducono tre  effetti  : il  primo  è , di 
rapire  a fc  1’  attenzione  e lo  fguar- 
do , e di  dilettare  : lo  che  li  effet- 
tua in  maggior  grado  per  cofe  nuo- 
ve , ftraordinarie , Angolari , e mi- 
rabili . T ajfo  rapifee  a fe  l’ atten- 
zione , e lo  fguardo  di  tutto  il  Mon- 
do nella  bella  immagine  , che  fa  del 
duello  tra  Argante,  e Tancredi. 

Tratte  le  fpade  i gran  maftri  di  guerra 
Lafiiar  te  flaffe , e i pie  fermare  in  terra, 

* * * * * * 

* * * * * 

Cautamente  ciafcuno  a i colpi  move 

La  dcftra  , a i guadri  V occhio  , a ì puffi  il  piede  . 
Si  reca  in  atti  varj  , in  guardie  neve  : 

Or  gira  intorno  : er  crefce  innanzi  , or  cede  ; 
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Or  qui  ferire  accenna  , e pofcia  alt r$ve 
D ive  non  minaccio , ferir  fi  vede  , 

Or  di  fe  di  [coprire  alcuna  parte  , 

E tentar  di  febei  nir  V arte  con  l arte , 

Quantunque  il  dilettare  fi  a il  fi- 
ne  meno  principale  delle  Belle  ar- 
ti; pare  è di  grand’ importanza-, 
negl’-  oggetti  di  maggior  rilievo. 
Imperochè  dilettando  s’  inlinuano 
maggiormente  negl’  animi  , e vi 
producono  maggior  frutto  . \\  fecon- 
do fratto  delie  beile  arti  è quello 
di  perfezionare  la  fantalia , e lo  fpi- 
rito  , perchè  elle  rendon  fennbie 
li  le  verità  , che  la  Filofofìa  ren- 
le  intelligibili  ; fenza  diftogliern- 
i’  intelletto , le  adornano  di  bellez- 
ze fen libili  per  imprimerle  profone 
damente  nell’  immaginazione  , e nei 
cuor  umano  . La  terza  efficacia  clic 
le  belle  arti  efercitano  nell’  animo 
umano,  è quella  , di  produrvi  l’ap- 
petito e 1’  abborrimento , e tutti 
d’altri  affetti,  che  da  quelle  due 
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Tergenti  nafeono . Qaeflo  effetto  è 
1’  ultimo  fin  dove  poflan  arrivare  le 
belle  arri,  ed  è il  più  importante. 


§.  XXX  V. 


La  natura  in  quanto  riguarda  V 
Uomo  , ha  per  oggetto  di  contri- 
buire alla  Tua  vera  felicità . L7  Ar- 
tefice che  ne’  fuoi  lavori  non  ha- 
altra  mira  fuorché  quella  , di  dilet- 
tare i fenli  , e la  fantafia , non  è 
vero  imitatore  della  natura  . Elio  fi 
famiglia  ad  una  Scimia , che  men- 
tre pare  imitar  Y TJomo , fa  gefii 
fenza  tendere  ad  un  certo  fine  pre- 
meditato . 

GF  antichi  Maeftri  della  Gre- 
cia», le  cui  opere  eccitano  in  noi 
maraviglia,  e fornaio  piacere,  per 
lo  più  ebbero  lo  feopo , o di  con- 
servare la  memoria  degl’  Uomini  il- 
luftri , e delle  boro  geffa , o d’  in- 
fegnare  la  Mitologia  , e il  culto  del- 
le 
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le  loro  divinità  , o di  figurare  la 
virtù  e il  vizio , le  fcienze  e arti 
per  mezzo  di  fimboli . Anche  quel- 
le fiatue , che  fembrano  talora  ef- 
fer  fatte  per  il  folo  piacer  dell  oc- 
chio, probabilmente  fi  lon  forma- 
re per  qualche  altro  fine  più  no- 
bile . Forfè  furono  un  oggetto  della 
Religione  : forfè  fi  riferifcono  a co- 
fiumi  di  que’  tempi,  o a certe  cir- 
coftanze  a noi  nafcofte  ; e fe  per 
efempio  la  Venere  Medicea  non  al- 
tro fine  avelie,  che  di  rapprefen- 
tare  la  fimetria  mirabile  del  Co5,po 
umano,  1’  Artefice  mentarebbe  lo- 
de . Imperocché  la  Bellezza  d un 
corpo  umano  è una  ricca  forgen- 
te  di  peniìeri  nobili  e onefti  per 
un  cuor  ben  formato , che  di^  tut- 
te le  cole  create  e artefatte  fi  fer- 
ve per  conofcere  maggiormente  la 
Bellezza  del  Creatore  ; Si  pulcher 
eft  mundus , qualis  artifex  mundiì 
dice  S.  Agallino  Lib.  56.  Hom. 
38.  cap.  4,  Ogni 
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Ogni  favio  prófeflorc  delle  Bel- 
le arti  di  due  artefatti , che  per  F 
infìgne  armonia  delle  parti , e To- 
miglianza  colla  natura  egualmente 
dilettano  F occhio  e la  fantaha, 
darà  Tempre  la  preferenza  a quel- 
lo , che  infìeme  ammaeftra  , e muo- 
ve il  Cuor  umano  a qualcheduna 
delle  virtù  oneffe . Per  efempio  la 
Statua  di  Laocoonre  dovrà  Tempre 
preferirli  alla  pittura  , che  ne  ha 
formato  Virgilio  nelF  Eneide  lib.  2. 

-------  - tela  farei?  te  ni 

Cerripiunt  ( an&ucs  ) j pi  rifilile  ligant  ingen- 
tiliti ; jam 

Bis  medium  ampie  xi  , bis  collo  fquammea  cir- 
cuii? 

Terga  dati , fupcr&nt  capite , & eervicibus 
altis  . 

Jlle  f imiti  manibns  tendit  divellere  tiodos , 
Verfufus  fame  vittas  atroque  veneno , 
Clamore s (ìmul  horrendos  ad  fiderà  tollit . 
jOuales  mugitus  , fugit  cum  Saucius  aras 

Taurus , & incertam  excuffit  cervice  Jecurim  . 

Quella  immagine  rapprefenta  al 
vivo  un  Uomo  che  {mania  di  acer- 
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bi  dolori , e fommmifìra  meno  in- 
fegnanienro , che  la  Statua  Vatica- 
na , la  quale  efprimendo  anche  i 
figlj  di  Laocoonte  , figura  F amore 
d’  un  Padre  vcrfo  la  Tua  prole  . Ef- 
fa  meritava  bene,  che  a colui,  il 
quale  circa  Fanno  1506.  fotto  il 
Papa  Giulio  il.  F avea  ritrovato , li 
faceffe  la  l'eguente  iferizione . 

FFLICI  DE  FREDIS 

Qui  , OB  PROPRIAS  VIRTUTES  , 

Et  REPERTUM  LaOCOONT  S DlVINUM 

Qvod  in  Vaticano  cernis 

Fere  respirans  simulacrum, 

ÌMMORTALITATEM  MERUTT 

Anno  Domini  MDCXXIX. 

Mercatus  nella  fua  Metallotheca 
pag.  355. 

Per  F ifteffa  ragione  è da  prefe- 
rirli il  Poema  Epico  a qual  lì  lìa 
altra  forte  di  Poemi , imperocché 
oltre  F imitazione  della  natura,  e 

dell’ 
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dell5  azioni  umane  , in  cui  conven- 
gono tutte  le  poelie  , vi  è anco  Y 
Allegoria  . Coll'  imitazione  il  Poeta 
alletta  a fe  gli  animi , e maravi- 
gliofamente  gli  diletta  ; coir  Alle- 
goria nella  virtù  o nella  fcienza  , 
o nell’  una  e nell’  altra  gli  am- 
maeftra,  e dell'  umana  vita  è figu- 
ra . L’ Imitazione  riguarda  f azioni 
dell’  uomo  efpofte  a fenfi  efterni , e 
gl  alletti  in  qaanto  accompagna- 
no r azione . L’  allegoria  all'  incon- 
tro rimira  le  pafiioni , e le  opinio- 
ni, e i coftumi , non  folo  in  quan- 
to effi  appaiono,  ma  principalmen- 
te nel  loro  effere  intrinseco;  lo 
che  fa  talora  con  note  mifieriofe, 
che  da’  foli  conofcitori  della  natu- 
ra delle  cofe  pofion  eiTer  a pieno 
comprefe . 

§.  XXXVI, 

Gli  artefatti  belli,  di  cui  la  rego- 
la 
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la  dell’  ordine  è la  natura  medefima, 
fon  Tempre  belli , e come  tali  fon 
riconofciuti  da  tutte  le  nazioni . 
Quelli  però  di  cui  la  Regola  in  parte 
è la  moda  , fon  d’  una  Bellezza  va- 
riarle . La  natura  è d’un  invaria- 
bile bellezza  in  tutto  1’  Univerfo  ; 
perciò  i lavori  conformi  alla  natura 
faranno  Tempre  belli , ed  apprelfo 
tutte  le  nazioni.  La  moda  fu  Ili  Ire , 
finché  il  credito  d’un  altro  Mae- 
flro  rinomato  prende  tanta  forza , 
da  po'er  introdurre  un  altra  adat- 
to differente  dalla  prima;  dunque  la 
bellezza  alia  moda  è foggetta  a va- 
riazioni . 

§.  XXXVII. 

L’  F.fperienza  infegna , non  of- 
ferii per  anco  ritrovata  nella  na- 
tura la  più  alia  Bellezza  d’  un  og- 
getto intiero  in  tutte  ie  f ìe  parti , 
per  efempio  d’un  Corpo  Umano. 

Ordi- 
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Ordinariamente  qualcheduna  delle 
parti  in  altri  oggetti  dell'  ideila  fpe- 
cie  ritrovai!  più  bella  . Per  ciò  i 
migliori  Artefici  di  molti  belli  og- 
getti fcelgono  le  più  belle  parti , e 
le  imifcono  in  un  fol  Difegno . In- 
di naice  la  Bellezza  Ideale. 

§.  XXXIX. 

Quantunque  una  fi  fatta  bellez- 
za ila  maggiore  di  quella , che  ri- 
trovai! ordinariamente  negli  indivi- 
dui iingolari  della  natura , pure  in- 
di non  iìegue  efier  eifa  delle  bellez- 
ze poifibili  la  maggiore , parlandoli 
d’  oggetti  intieri . Imperochè  da  un 
canto  forfè  l’arte  non  s’ è accorta 
peranco  d’ una  maggior  bellezza  d’ 
un  oggetto  intiero  nella  natura  ; for- 
fè non  vi  hà  peranco  impiegata  una 
lufficiente  attenzione.  Il  certo  li  è, 
che  ttli  Artefici  fon  difeordi  tra  lo- 
ro , in  che  confida  la  bellezza  mag- 
gio- 
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giore . Dall’  altro  canto  non  v’  è 
artefatto , che  in  qualche  parte  non 
ha  mancante.  LaVenere  Medicea, 
ftimata  per  il  più  bel  lavoro  di  Scul- 
tura , che  elìda  nel  Mondo , pure 
ha  i fuoi  difetti . (a) 

§.  X L. 

V’  è anco  motivo  di  dubitare , 
fe  ad  un  anefatto  convenga  elfer 
belliffi mo , e d’  egual  bellezza  in^ 
tutte  le  fue  parti . Ci  dovrebbero 
fervir  di  regola  le  opere  della  Na- 
tura . La  fapienza  creatrice  non  ha 
ftimato  bene  di  conferir  la  bellez- 
za in  tutte  le  fue  parti  eguale  ad 
oggetti  intieri . C’  infegna  oltre  di 
ciò  l’efperienza,  che  fe  d’  un  arte- 
fatto qualcheduna  delle  parti  è più 
bella  : e fe  le  parti  principali  fu- 
perano  l’alire  in  bellezza,  li  fa 
C una 

(a)  Vedi  i Viagg  di  Kcìfsler  Tom.  i.pag.  361. 
della  f conda  Edizione . Itera  la  Storia  deUì  Av* 
te  di  Winkelmaun  pag.  183. 
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una  maggiore  , e più  grata  imptel- 
fione  ne’  lenii . 

§.  X L I. 

L’  arte  s’  è formata  , e perfezzio- 
nata  per  via  d’ imitar  la  Natura . 
Effa  promuove  la  fua  rovina  sfor- 
zandoli di  fuperarla  [a) . Imperochè 
ne  nafcono  o bellezze  alla  moda, 
che  fon  variabili , oppure  bellezze 
ideali  fenza  perfetta  conformità  al- 
la Natura . 

§.  X L I I. 

Si  eccede  il  vero , dando  il  no- 
me di  crearore  all’  Artefice  d’ una 
bellezza  ideale  ; mentre  elfo  non 
vi  ha  altro  merito,  che  d’  aver  unite 
più  bellezze  particolari,  che  nella 
natura  ritrovanli  fpartite  in  piu  log- 
getti  individuali. 

§.  XLIII. 

(<;)  Battettx.  Limitazioni  citila  bella  Arte  ad 
tip  Jol  principi 9 1 pag.tffr 
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§.  X L I I I. 

Da  quel  che  s’  è detto  , apparile© 
che  la  bellezza  Ideale  li  riferifee 
ad  oggetti  intieri , non  alle  parti 
bagolari . Per  confeguenza  il  dire  » 
che  un  artefatto  intiero  lia  un  mo- 
dello della  maggior  bellezza , ligni- 
fica più  di  quel  che  finora  i più  ecf 
celienti  maeftri  abbiano  capito  « 

§.  X L I V. 

E’  parimente  cofa  di  fornirlo  mo- 
mento , il  decidere  la  queftione , fe 
un  artefatto  lia  adorno  di  tutte., 
quelle  bellezze  particolari  , di  cui 
è capace  ? E’  più  facile , lo  fcuo- 
prirvi  de’  diffetti . 

X L V. 

La  facoltà  d’  accorgerli  di  quei 
caratteri , per  cui  un  oggetto  è fa- 
migliarne all*  altro  , chiamali  Inge- 
C e gno 
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gno  [ ingsnium  ] ; onde  il  vede  elTer 
poco  adatto  a gallar  la  conformità 
degli  artefatti  colla  natura  , chi  è 
à’  ingegno  ottufo . 

X L V I. 

Nè  bada  Y ingegno  naturale;  bi- 
fogna  che  lia  adorno  di  varie  cogni- 
zioni , che  hanno  rapporto  corm 
quella  delle  Beile  arti , a cui  uno 
vuol  applicarli . Per  rapporto  alla 
Poelia  dice  Orazio  : 

N attira  fieret  laudabile  Carmen  , an  arte  ? 
Quaefitum  eft  * Ego  nec  fiudium  fine  divite  vena  , 
Nec  rude  quid pojfit  video  ingenium. . Alterius  (le 
Altera  pofeit  opem  res  , & confpirat  a mi  e e 4 

Nell’  Arte  Poetica . 

Perciò  Orazio  fe  ne  ride  di  co- 
loro , che  prima  d’  applicarli  alla 
Poelia  , non  hanno  abbellirò  il  lor 
ingegno  di  quelle  cognizioni , che 
fi  richiedono  : 

Ludere  qni  nefeit , catnpeftribus  ttbftinet  armis  , 
Indofìufque  pilae  , Di  fri  , trocbique  quiefeit } 
Qui  nefeit , verfus  tamen  audet  fingere  . 

cri  ti- 
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criticando  poi  i Poetaftri  de  Tuoi 
tempi  aggiunge 

N unc  fatis  ejl  dixìjfe . Ego  mira  poemata  fingo  • 

§.  X L V I I. 

La  fcienza , che  fi  fuppone  5 in 
ogni  perfetto  Profeffore  di  quaiiilia 
Bella  arte,  è la  Piicologia,  la  quale 
infegna  ie  leggi  della  Seni'azione , 
dell  Imaginativa  , Memoria  , e Re- 
minifcenza  , dell’  Attenzione  , dell’ 
Intelletto  e Ingegno  , dell’  appetito 
e abbonamento,  e di  tutti  gl’  affetti, 
che  indi  ne  nafcono  » Non  potran- 
no nè  col  difegno , nè  con  le  pa- 
role , nè  mediante  F armonia  de’  To- 
ni eccitarli  l’attenzione,  il  diletto, 
e gl’  affetti  deli’  Uomo  ; non  potran- 
no formarli  artefatti,  che  fervano  di 
fchiarimento  all’  intelletto , fenza^ 
conofcere  la  natura  di  cotefte  facol- 
tà dell’  anima . 

C 3 


§.  XLVill. 
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§.  X L V I I I. 

Quantunque  egualmente  di  tutte 
le  Belle  arti  il  fine  fia  d’  iftruire  1* 
intelletto , e di  correggere  i coftu- 
mi  ; pure  alcune  d’  elle  agifcono  più 
ne’  fenli , e nell’  immaginativa  , che 
nell’  intelletto  : quali  fono  la  Muiica, 
Scultura , Pittura  , Architettura  , e 
l’ Intaglio.  Altre  influifcono  più  nell’ 
intelletto  , che  ne’  fenli , le  quali  fo- 
no la  Poelia  , e la  Rettorica  . 

§.  X L I X. 

La  Mtifica  è forfè  la  meno  atta 
all’  infegnamento  dell’  intelletto  ; è 
però  altretanto  maggiore  la  fua  effi- 
cacia nel  muovere  gl’  affetti  del  cuor 
umano  . Fino  gl’  animali  privi  di  ra- 
gione fentono  1’  efficacia  dell’  armo- 
nia di  toni.  Un  perfetto  profeffore 
di  cotefta  arte  dovrebbe  far  1’  anali- 
fe  dell’  affetto , eh’  egli  principal- 

men- 


X 55  x 

mente  intende  di  produrre  nell’  ani- 
mo dell’auditore,  e dovrebbe  con- 
formare ogni  più  minuta  parte  dell’ 
armonia  agli  affetti  particolari,  che 
da  quello  di  natura  loro  derivano  . 
Per  efempio  : Tacendoli  1’  analife_. 
della  triftezza , in  clfa  li  ritrovano 
le  lacrime  , i fofpiri , il  languore  , i 
lamenti , la  difperazione , ec.  Se  i 
vari  toni  s’  uniUero  tutti , ad  efpri- 
mere  gli  enumerati  caratteri  partico- 
lari della  triftezza  , fembrami , che 
1’  opera  avrebbe  tutta  quella  perfe- 
zione , ove  1’  arte  polla  arrivare . 

$•  L. 

La  Poefìa , e la  Rettorie  a hanno 
l’ iftelfo  fine , di  perfuadere  e di 
convincere  l’ intelletto , e di  muo- 
vere il  cuor  umano.  Ambedue  con 
le  parole  effettuano  ciò , che  il  Pit- 
tore farebbe  co’ colori . Ma  in  di- 
ferente maniera . L’  immagini  dell’ 
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oratore  fon  perfette , purché  efpri- 
mano  chiaramente,  e con  eleganza  il 
loro  oggetto,  e che  flan  atte  a perva- 
dere, ed  a eccittare  gl’  affetti . Ma  il 
Poeta  finge  un’immagine  più  viva, 
maravigliofa  , e forprendente . L’O- 
ratore rapprefenta  le  cofe  tutte , co- 
me realmente  fono  ; ma  il  Poeta  ha 
quello  di  comune  col  pittore , che 
favoleggia  e finge  a fuo  talento , ut 
fidura  poefis  erit , dice  Orazio . 
La  Poefìa  s’ accorta  più  alle  Belle 
arti  del  difegno , ed  occupa  più  la 
fantafia , di  quel  che  faccia  la  Ret- 
torica . 

§•  LI. 

Quantunque  della  poefìa  l’ogget- 
to generale  fi  a la  natura  ; pure  la 
fua  mira  principale  è 1’  uomo  mo- 
rale . 

Refpicere  ex  empia  r vitate , morumque  jubebo 
DoBum  imitai  arem  { idefi  poetam  ) 

Orazio  nell’  arte  poetica, 

Qme- 
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Omero  e Virgilio  dipirtfero  le  gef- 
ta  degl'  Eroi  : Euripide  , e Sofocle  le 
difgrazie  ; Menandro  , Plauto , e Te- 
renzio le  azioni  ridicole;  Lucilio  e 
Giovenale  i vizj  ; Pindaro  e Orazio 
nelle  loro  odi  le  azioni  lodevoli  ; 
Teocrito  e Virgilio  la  vita  pafta- 
rale  . Sono  di  minor  numero  i poe- 
ti , che  d’  altri  oggetti  della  natura 
lì  fono  occupati . Empedocle  e Lu- 
crezio hanno  fcritro  di  tutta  la 
natura  . Efiodo  e Virgilio  dell’  agri- 
cultura  , e dell’  Economia  ; Grazia- 
no e Oppiano  della  caccia,  ec, 

§.  L 1 I. 

Le  favolofe  invenzioni  del  poe- 
ta debbon  edere  accompagnate  d’ 
un  apparenza  di  probabilità , che 
prende  forza  dalle  circoftanze  La 
trafmutazione  della  nave  d’  Ulide  in 
uno  fcoglio  , della  dotta  d’ Enea  in 
una  compagnia  di  Nimfe  divengo- 
no 
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Ao  verifimdi , purché  fi  fupponga  ; 
che  coli  abbiano  voluto  i Dei. 

§.  LUI. 

Il  profeflore  delle  Arti  di  difegne 
fcelga  un  oorgetto  utile , e ne  fac- 
eia  un’  immagine  tanto  viva  della 
natura , che  ila  capace  d’  agire  cof- 
tantemente  full’  occhio , full’  imma- 
ginativa , full’  intendimento , e fui 
cuor  umano . Se  delìdera , che  il 
fuo  artefatto  fia  lodato  dalla  pofte- 
rita , e da  tutte  le  nazioni , li  dif- 
cofli,  quanto  più  e poffibile,  dalla 
Bellezza  alla  moda . Non  fcelga  fa- 
cilmente un  oggetto , che  non  ab- 
bia altra  mira , che  di  dilettare  1’ 
occhio  , e la  fantafa  . 

Nel  formare  una  bellezza  idea- 
le , cioè  nell’  unire  più  bellezze  par- 
ticolari, fcelganfi  quelle  che  da’  più 
bravi  maeftri , o dalla  maggior  par- 
te deel’  uomini  di  buon  gufto  fa- 
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no  {limate  Eccellenti . Non  fT  met- 
ta però  fuo'ri  di  inira  1’  efempio 
della  natura , di  modo  che , ove  la 
natura  fuol  avere  una  fparte  meno 
bella  dell’  altre  in  un  oggetto  intiero”, 
li  moderi  in  qualche  maniera  la 
bellezza  nella  medefima  parte  ; ma 
le  parti  principali  dell’  oggetto  deb- 
bono fuperar  1’  altre  in  bellezza . 

§.  L I V. 

Chi  ben  riflette,  trova,  che  le_. 
Belle  arri  hanno  i medelimi  princi- 
pe generali , ('empiici , e cavati  dal- 
la natura  e dalla  ragione.  Un  genio 
grande  non  ha  bifogno  d’ altre  re- 
gole . Effe  gli  fervirebbero  d’ imba- 
razzo ; ed  a chi  non  ha  talento  , effe 
predano  un  foccorfo  troppo  debole . 
Un  genio  mediocre  , mediante  l’ imi- 
tazione de’  modelli  di  perfetta  Bel- 
lezza , potrà  arrivare  a qualche  gra- 
do di  perfezione  ; L-non  dovrebbe^ 

però 
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però  far  profeifione  d’  alcuna  delle 
Belle  arti . Gli  dovrebbe  badare  ef- 
fer  ammiratore  delle  opere  de’  gran 
Maeftrì , e ricavarne  quel  frutto  , di 
cui  parla  Cicerone^  nell’  Orazione 
prò  Archia  Poeta  : Haec  ftudia  ado- 
lefcentiam  alunt  feneclutem  oòle- 
Bant , fecundas  res  ornant , adver- 
fìs  perfugium  & folatium  praebent; 
deleBant  domi , non  impediunt  fo- 
rìs  ; pernociant  nobifcum  , peregn- 
nantur , rufticantur . 

'4b 

Heureux  , qui  jufqu?  au  tetnps  da  terme  de  Ja  vie 
Des  Beaux-Arts  amoureux  peut  cultiver  les 
fruits  ! 

Il  brave  l*  injuflice , il  calme  fes  enttuis , 

Il pardonne  aux  humains , il  rit  de  leur  delire , 
Et  de  fa  tnain  inaurante  il  touebe  encor  fa  lyre  . 

Voltaire  . Mei.  de  Poef.  v.  Difcourf, 
Sur  la  Nature  du  plaifìr  , 


IL  FINE. 


